E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea
31 AGOSTO (Lc 4,38-44)

Gesù è perennemente dalla volontà del Padre. È questa la sua verità. Mai Egli stato una sola volta dalla volontà degli uomini, dalle loro richieste di compassione, misericordia, pietà, aiuto, soccorso. È il Padre che attraverso di Lui parla, agisce, opera, salva, risana, guarisce, risuscita, dona pace e salvezza, perdona i peccati e apre i cuori alla speranza. Cristo Gesù è strumento perfettissimo nelle sue mani.

Di Gesù nei confronti del Padre si può applicare quanto diceva il centurione riguardo ai suoi subalterni: “Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!” (Mt 8,5-10).  Ebbene, fede più grande, obbedienza più perfetta, è quella di Cristo Gesù verso il Padre suo. Tra Lui e Dio non vi è mai stato un solo impedimento, né di un piccolissimo peccato veniale e neanche di uno dei più insignificanti pensieri che possono sorgere nella mente di una persona non appena si riceve un comando.

Di Gesù si può dire che la sua santità è così alta,  capace non solo di interpretare i desideri del Padre, quanto anche di prevenirli. Tanta è la comunione nello Spirito Santo tra Lui e Dio. Questa comunione di verità e di esatta obbedienza, sempre fa sì che Gesù anche dinanzi al dolore, alla sofferenza, alla richiesta di aiuto, sa tirarsi indietro, andarsene, allontanarsene, adducendo però il motivo: il Padre mi sta chiamando altrove ed io devo andare, non posso disobbedire al Padre neanche dinanzi alla più grande opera di carità. L’obbedienza è prima della carità, dell’amore, della stessa misericordia. È la volontà del Padre che deve governare tutte queste cose, perché è Dio che sa, nella sua provvidenza e sapienza eterna, chi deve essere amato attraverso Cristo, per questo via sublime della mediazione, e chi invece attraverso l’altra via diretta del completo affidamento a Lui, per mezzo di una preghiera ricca di fede. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

L’annuncio del regno ad ogni uomo è la prima opera di carità che Gesù Signore deve operare. Tutte le altre cose devono cedere il posto a questa sublime missione d’amore. Tutto il resto deve essere segno che apre il cuore all’ascolto della Parola e alla conversione ad essa. Una volta che il cuore si converte e si abbandona al regno, cercandolo ogni giorno, il Padre dei cieli darà Lui ogni cosa in sovrappiù, in aggiunta. Chi cerca veramente il Signore mai mancherà di qualcosa. Il Signore lo assisterà.
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